
L
e diseguaglianze dei red-
diti restano molto alte e
persistenti, con un forte
peggioramento negli anni
‘90. In più l’Italia resta un

Paese in cui il destino dei figli dipen-
de dal reddito dei genitori». È una ra-
diografia impietosa quella che Mauri-
zio Franzini e Michele Raitano han-
no presentato nel loro dossier sulle
diseguaglianze economiche, discus-
so ieri al Nens dagli autori e dai due
fondatori dell’associazione Vincen-
zo Visco e Pier Luigi Bersani. L’Italia
è diseguale e ingiusta: e nulla consen-
te ai giovani di emanciparsi da condi-
zioni di partenza svantaggiate. Un
destino pesante per un’intera genera-
zione: eppure il tema della differen-
ze di reddito resta al di fuori del di-
battito politico.

«Nonècosìnegli StatiUniti - av-
verte Visco - dove ad esempio si è
svolta una lunga discussione sugli sti-
pendi dei banchieri». Mentre il paese
resta immobilizzato nelle sue caste,
la politica parla d’altro. Eppure solo
con una nuova politica quegli stecca-
ti tra (pochi) fortunati e (molti) sfor-
tunati potranno essere demoliti. «Og-
gi la parola redistribuzione mette pa-
ura: ne inventeremo un’altra - ag-
giunge Bersani - perché la lotta all’in-
giustizia è la ragione del nostro lavo-
ro. Il persistere delle diseguaglianze
richiama la necessità delle riforme.
Quando parliamo di riforme penso a

un pacchettino che guardi anche la
società e non solo le istituzioni. Que-
sto tema ci impone la domanda: per
quali vie possiamo correggere que-
ste disfunzioni? Io penso che le politi-
che del lavoro e della contrattazione,
quelle fiscale, il welfare e le liberaliz-
zazioni, sono i quattro grandi capito-
li per affrontare questo tema».

Indagare sulle cause della dise-
guaglianza è un lavoro lungo è com-
plesso. Sta di fatto che nulla in Italia
è riuscito a scalfire il binomio dise-
guale e immobile. Né la creazione di
ricchezza, né l’aumento dell’occupa-
zione. Il lavoro e il Pil non hanno pro-

dotto ridistribuzione (come molti
osservatori sono andati «predican-
do» in questi anni). «Tutta la cresci-
ta prodotta dal ‘93 a oggi - spiega
Franzini - non ha spostato l’indice
di diseguaglianza. Non si può quin-
di dire che la crescita sia prelimina-
re alla fine delle diseguaglianze, né
il contrario. I due fenomeni appaio-
no indipendenti». Quanto all’au-
mento dell’occupazione registrato
nel quindicennio passato, non ha
fatto da barriera all’aumento delle
differenze sociali per via di «tutto
quello che è accaduto nel mercato
del lavoro», aggiunge Franzini. La
flessibilità del lavoro ha prodotto
infatti l’effetto di aumentare le dise-
guaglianze tra coloro che lavorano,
cancellando i vantaggi dell’aumen-
to della disoccupazione. Come di-
re: se prima il solco passava tra la-
voro e non-lavoro, oggi è all’inter-
no degli stessi occupati che si regi-
strano fratture profonde, pesanti
differenze di reddito. «Una eviden-
za ci è data dalla piccola quota di
super ricchi - continua lo studioso -
in cui i percettori di reddito da lavo-
ro sono diventati più importanti».

Vuol dire che i «nababbi» oggi
non sono solo quelli che vivono di
rendite da capitale, ma anche quel-
la classe di supermanager che si ri-
trova nella stessa azienda con lavo-
ratori spesso atipici, giovani sotto-
pagati, con condizioni svantaggia-
te anche rispetto ai loro colleghi «re-
golari». «A questo va aggiunto che
si abbassa il grado di cooperazione
in strutture dove ci sono disegua-
glianze - conclude Franzini - con ef-
fetti negativi sulla crescita». L’effet-
to perverso della flessibilità (che
era stata annunciata come la strada
maestra per includere più emargi-
nati, invece che escluderli) chiama
in causa le stesse politiche del cen-
tro-sinistra. Bersani lo riconosce:
«La flessibilità non è stata scambia-
ta con il salario, e questo è male».
La «diseguaglianza italiana» divide
sia gruppi diversi tra loro (per esem-
pio dipendenti da autonomi), sia
membri dello stesso gruppo, come
è il caso degli atipici tra i dipenden-
ti. Ed è presente anche tra gli auto-
nomi. Tra le regioni, il Sud resta il
più svantaggiato, mentre le perfor-
mance migliori sono al Centro
escluso il Lazio. ❖

zione di Termini Imerese come im-
pianto produttore di auto. L’attesa e
la tensione sono molto alte anche
per Pomigliano e gli altri stabilimen-
ti del Mezzogiorno.

Ma non è solo l’auto a preoccupa-
re. Da Marghera all’hinterland mila-
nese, dalle aziende meccaniche del-
l’Emilia Romagna fino all’accaio di
Taranto, le aree di difficoltà sono
sempre più estese. In questa con-
giuntura le sollecitazioni dei sinda-
cati affinchè il governo dia una ma-
no ai redditi di lavoratori e pensiona-
ti, con un organico intervento fisca-
le, sono andate deluse. Così come il
pd ha proposto invano un piano di
interventi a favore di artigiani e im-
prese, e di sostegno ai ceti più deboli
buttati fuori dal mercato del lavoro.
Ma, dialogo o non dialogo, toni bas-
si o alti, il governo è andato avanti
spedito sulla Finanziaria senza nem-
meno discutere un articolo con l’op-
posizione.

Un mese fa Tremonti fece l’elogio
pubblico del posto fisso. Era solo
una battuta ad effetto per conquista-
re un titolo di Minzolini al tg1, nien-
te di più. ❖
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«La crisi è alle spalle. E ora che
haraggiunto la finediunafase»
e si apre il «tempo nuovo» del
2010.IlministrodelWelfareSac-
coni in un’intervista al Sole 24
Ore, 22 novembre 2009.

«Unpo’ frettolosamentealcu-
ni, anche nel governo, hanno
detto che il peggio è alle no-
strespalle».IlministrodelWel-
fare Sacconi in teleconferen-
za. 17 dicembre 2009.

Piccole imprese e
artigiani soffrono, altri
posti di lavoro a rischio
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«La disoccupazione è un problema che ormai investe tutta l'Italia. Lo dimostrano i
508mila posti di lavoro persi nell'ultimo trimestre, pari al 2%di disoccupati in più». Così il
segretariogeneraledellaCgilGuglielmoEpifani.«Latendenza-nonsaràdiversaneiprossi-
mi 12-13mesi».

In Italia la flessibilità

ha aumentato

le differenze sociali
Secondo il Nens è tra gli occupati che si registrano pesanti
discrepanze di reddito. Per i giovani impossibile emanciparsi
Bersani: contro le diseguaglianze servono riforme

Il rapporto
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6˚ in classifica. L’Italia è il sesto
paese«piùdiseguale»traipa-

esiOcse nelladistribuzionedel reddi-
to.PeggiosoloPolonia,Usa,Portogal-
lo, Turchia eMessico.

10% È la percentuale delle
famiglie più ricche che

possiede quasi il 45% dell’intera ric-
chezza netta delle famiglie italiane.

50% della popolazione
possiede solo il 9,7%

della ricchezza netta complessiva.

50% delle famiglie si trova
sotto la soglia dei

26milaeuroannui. Il10%soprai55mi-
la euro e detiene circa un quarto del
reddito disponibile totale.

274 euro. È la sommache un
lavoratore avrebbe tro-

vato in più nella sua busta paga con
una pressione tributaria del 1980.

362 euro.Èquantounlavora-
tore ha perso nel 2008

per lamancata restituzione del fisca-
le drag.
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